
7 Splendida come un astro (96 V.)

Questa ode eÁ rivolta ad una fanciulla, senza dubbio Attis menzionata al v. 16, e parla di un'altra donna che ora si
trova in Lidia. Costei aveva una predilezione per Attis, che `̀ considerava simile a una dea'' e godeva partico-
larmente del suo canto. Ora ella eÁ lontana e spicca per la sua bellezza tra le donne di Lidia come la luna tra le stelle
del cielo, e spesso certamente si consuma il cuore nel ricordo della tenera Attis.

In questo testo il rapporto affettivo non ha Saffo comeuno dei suoi poli: Saffo eÁ la voce narrante, ed il rapporto
si instaura tra Attis e la donna che eÁ partita per la Lidia. Nello stesso tempo la rievocazione della bellezza di
quest'ultima risveglia il sentimento di Saffo verso di lei. Come spesso nei componimenti saffici, la prospettiva
oscilla tra vari piani che interferiscono tra loro.

Come nell'ode ad Afrodite, il mondo affettivo di Saffo si apre nella prospettiva del ricordo delle esperienze
passate (la bellezza di Attis, il suo canto), qui attraverso il filtro della memoria della donna lontana.

Dopo il v. 18 il testo eÁ troppo frammentario percheÂ se ne possa parlare con ragionevole probabilitaÁ

TESTIMONI & P. Berol. 9722 fol. 5 (vv. 1-36). METRO & strofe di tre elementi, rispettivamente 1) cretico + gliconeo; 2) gliconeo; 3) faleceo.

]Sard.[

po* l]laki tyi* de [n]v& n e> xoisa

v$ Q p.[...].v* omen, .[

se ue* @ i$ ke* lan a$ ri-

5 gnv* t@, s@& de+ ma* list\ e> xaire mo* lp@ "

ny& n de+ Ly* daisin e$ mpre* petai gynai* -

kessin v> Q pot\ a$ eli* v

dy* ntoQ a$ brododa* ktyloQ <sela* nna>

pa* nta per<r>e* xois\ a> stra " fa* oQ d\ e$ pi* -

10 sxei ua* lassan e$ p\ a$ lmy* ran

1 ss. Sard.[... mo* lp@, `̀ da Sardi ...
spesso qui rivolgendo il pensiero ...
(pensava a) te simile ad una dea glorio-
sa, e si rallegrava soprattutto del tuo
canto''. L'inizio del testo eÁ frammenta-
rio, ma l'accenno alle donne lidie al v. 6
rende possibile alla prima linea un'in-
tegrazione come a$ py+ ] Sard[i* vn, `̀ da
Sardi'', o qualcosa di simile. ± po* llaki
tyi* de nv& n e> xoisa = polla* kiQ t|& de noy& n
e> xoysa, `̀ avendo rivolta qui (tyi* de, avv.
di moto verso luogo) la mente''. Si deve
intendere a questo punto un verbo di
`̀ pensare'', `̀ considerare'', che ha per
oggetto `̀ te simile ad una dea ben rico-
noscibile'', se ue* @ i$ ke* lan a$ rignv* t@. Per
lo stilema ue* @ i$ ke* lan, si eÁ detto a pro-
posito del fr. 31, 1 `̀ simile ad un dio'';
l'appellativo a$ rignv* t@, riferito alla dea,
eÁ formato dal prefisso di eccellenza a$ ri-
e dalla radice di gignv* skv. Attis asso-
migliava ad una dea in tutta la sua
gloria. Solo marginalmente si ricordi
che un tempo si credeva che Arignota
fosse nome proprio: una lettura piuÁ at-
tenta del papiro, individuando lo iota
finale (che nel papiro viene ascritto e
non sottoscritto), e quindi il dativo, da

concordare con ue* @, ha fatto giustizia
di questo errore. ± s@& de+ ma* list\ e> xaire
mo* lp@, `̀ e godeva particolarmente del
tuo canto'' (s@& ... mo* lp@, s|& ... molp|& ).
Con molph* si indica l'unione di canto,
musica e danza: tutte attivitaÁ proprie
della vita associata del tiaso. Fino a
qui abbiamo la rappresentazione di
un desiderio amaro proiettato nella sfe-
ra del ricordo. Una donna che ora eÁ
lontana, forse a Sardi, tiene la mente
rivolta al luogo dove stanno Saffo e le
sue compagne, e ricorda le persone e
gli avvenimenti cui ha partecipato con
loro.

6 ss. ny& n de+ Ly* daisin ... a> stra, `̀ ora
ella spicca tra le spose Lidie come tal-
volta, quando il sole eÁ tramontato, la
luna dalle dita di rosa, che supera tutti
gli astri'': ny& n de* , `̀ ora poi''; l'avverbio
di tempo stabilisce una contrapposizio-
ne di piani temporali. ± e$ mpre* petai ed
espressioni connesse si dicono spesso
del brillare degli astri: il verbo introdu-
ce quindi la similitudine? che si svolge
fino al v. 14. ±Ly* daisin ... gynai* kessin
= Ly* daiQ gynaiji* , `̀ tra le spose Lidie'':

gynh* eÁ spesso la donna sposata e quindi
possiamo credere che la donna di cui si
parla sia andata sposa in Lidia. ± v> Q
pot(a) = v% Q pote, `̀ come talvolta'': si
introduce la similitudine? della luna.
± a$ eli* v (= h< li* oy) dy* ntoQ, `̀ quando il
sole eÁ tramontato''. ± a$ brododa* ktyloQ
sela* nna, `̀ la luna dalle dita di rosa'': il
testo del papiro eÁ mh* na, manifestamen-
te contra metrum, e la correzione sela* nna
soddisfa alle esigenze del metro e del
dialetto. ± brododa* ktyloQ (r< ododa* kty-
loQ) eÁ in Omero aggettivo formulare
riferito all'aurora. ± pa* nta perre* xois\
a> stra, `̀ che supera, perre* xois(a) =
y< pere* xoysa, tutti gli astri'': eÁ l'effetto
rilevato nel fr. 34, probabilmente an-
che laÁ per introdurre una similitudine?

sulla bellezza di una donna, che si di-
stingue tra tutte le altre come la lumi-
nositaÁ della luna vince quella degli astri
che la circondano.

9 ss. fa* oQ ... a$ roy* raiQ, `̀ e diffonde
ugualmente la luce sul mare salso e
sulle campagne ricche di fiori'': fa* oQ
(= fv& Q) d\ e$ pi* sxei, `̀ e dirige la luce'';
e$ pi* sxv, composto di i> sxv, pres. rad-
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i> svQ kai+ polyanue* moiQ a$ roy* raiQ "

a$ d\ <e$ >e* rsa ka* la ke* xytai, teua* -

laisi de+ bro* da ka> pal\ a> n-

uryska kai+ meli* lvtoQ a$ muemv* dhQ.

15 po* lla de+ zafoi* tais\ a$ ga* naQ e$ pi-

mna* sueis\ >AtuidoQ i$ me* r{

le* ptan poi fre* na k[a]r[xa* r{] bo* rhtai.

doppiato dalla radice di e> xv, ha giaÁ in
Omero il valore di `̀ dirigere'', detto dei
cavalli. ± ua* lassan e$ p\ a$ lmy* ran (= e$ f\
a< lmyra* n) riproduce la formula odissia-
ca uala* sshQ a< lmyro+ n y> dvr, `̀ l'acqua
salata del mare''. ± polyanue* moiQ a$ roy* -
raiQ = polyanue* moyQ a$ roy* raQ, retto da
e$ p(i* ): il precedente omerico eÁ forse po-
lyanue* oQ y% lhQ di Od. 14, 353, ma eÁ
indicativo dell'immaginario saffico
che, per descrivere la campagna illumi-
nata dalla luna, si dica che eÁ `̀ ricca di
fiori''.

12 ss. a$ d\ e$ e* rsa ... a$ muemv* dhQ, `̀ e la
bella rugiada eÁ sparsa, e sono in fiore le
rose e i delicati cerfogli e il meliloto con i
suoi fiori''. La similitudine? della luna
per illustrare la bellezza dell'amica lon-
tana eÁ per il momento rimossa, insieme
ai sentimenti che il ricordo evocava:
l'occhio di Saffo si perde nella contem-
plazione del notturno. La tematica della
luce viene presentata sotto un altro
aspetto, mentre viene introdotto il mo-

tivo dei fiori. I particolari sono sempre
esattamente visualizzati. In questo mo-
mento non c'eÁ posto per la figura uma-
na: la vita che vibra eÁ quella della natura
che Saffo scopre alla luce della luna. ± a$
d\ e$ e* rsa ka* la = h< d\ e% rsh kalh* . ± ke* -
xytai eÁ pf. da xe* v, `̀ versare''. ± teua* lai-
si de+ bro* da = teuh* lasi (pf. di ua* llv) de+
r< o* da. I perfetti ke* xytai e teuh* lasi indi-
cano uno stato presente, nella rappre-
sentazione di un paesaggio compiuto. ±
ka> pal(a) = kai+ a< pala* . ± a> nuryska: si
pensa che sia il cerfoglio; il meliloto ha
un'infiorescenza di fiori gialli e bianchi:
per questo eÁ chiamato a$ muemv* dhQ, `̀ fio-
rito''. La rappresentazione del notturno
produce un effetto di sospensione nello
svolgimento del pensiero: nel ricordo
della bella donna lontana viene evocata
una notte lunare, dove si ricrea il clima
di perfezione e di bellezza della comu-
nitaÁ di Saffo e si prepara la fase del
ritorno. Finora Saffo ed Attis hanno
pensato all'amica lontana; ora nella
prospettiva dell'ode il pensiero di questa

ritorna ad Attis ed eÁ lei a struggersi ap-
passionatamente nel desiderio.

15 ss. po* lla ... bo* rhtai, `̀ molto aggi-
randosi, memore della dolce Attis, si
divora nel cuore delicato per il desiderio
che la morde'': po* lla de+ zafoi* tais(a) =
polla+ de+ diafoitv& sa, `̀ molto aggiran-
dosi'', si intende per il ricordo di Attis
che la strugge. ± a$ ga* naQ e$ pimna* sueis\
>AtuidoQ (= a$ ganh& Q e$ pimnhsuei& sa $Atui* -
doQ), `̀ nel ricordo dell'amabile Attis''. ±
i$ me* r{ ... karxa* r{, `̀ per la passione
mordace''; l'immagine prosegue nel
verbo bo* rhtai, da bo* rhmi, `̀ divorare''.
L'idea di `̀ mangiarsi il cuore'' eÁ omerica
(cf. Il. 6, 202 o= n uymo+ n kate* dvn, `̀ roden-
do il proprio cuore'', Od. 9, 75, a> lgesi
uymo+ n e> donteQ, `̀ rodendo l'animo per i
dolori''), ma qui eÁ resa piuÁ sofferta dal-
l'idea della `̀ passione mordace''. Abbia-
mo un nuovo spostamento di prospetti-
va, nella coscienza stessa della bella
donna assente, che ora saraÁ inquieta
per la lontananza di Attis.
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